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Il video: migranti in Italia
trainati da finti pescatori
Le immagini «spot» su TikTok: barchini di ferro
scortati in area Sar da scafisti tunisini camuffati

IL CASO

Memoria negata ai martiri del comunismo
Il nuovo premier sloveno cancella la Giornata
Il governo sbianchetta il ricordo dei crimini di Tito: uno schiaffo agli esuli

di Fausto Biloslavo

L
a promozione gira su Tik Tok.
Brevi video che pubblicizzano i
barchini in ferro messi insieme

in Tunisia per la traversata verso l’Ita-
lia. La novità è che sono trainati dai
pescherecci fino alle acque di ricerca e
soccorsodel nostropaese. Poi i «pesca-
tori» danno l’allarme e la Guarda co-
stiera è costretta a intervenire portan-
doli a Lampedusa. Nel primo video si
vede unbarcone in ferro carico di sub-
sahariani con le camere d’aria delle
gomme d’auto usate come salvagente.
La carretta è trainata da un pescherec-
cio tunisino con tantodi canti tradizio-
nali di sottofondo. Un altro video mo-
stra un barchino appena assemblato
con delle bandierine italiane e il costo
in sovrimpressione: 13miladinari tuni-
sini forse per tutto lo scafo. L’equiva-
lente di 3800 euro, un po’ alto, rispetto
ai 400-600 euro che pagano realmente
imigranti subsahariani.
«Da settembre usano questi barchi-

ni con lamiere in ferro saldate e schiu-
ma espansa per tenerle insieme. Un
natante lowcost,maestremamentepe-
ricoloso. Oltre i 40 migranti a bordo
sono a rischio naufragio» spiega il te-
nente di vascello Gaetano Roseo co-
mandante della capitaneria di Lampe-
dusa.
Il terzo videomostra una panorami-

ca del mar Mediterraneo filmata da
un’imbarcazione in navigazione, che
traina un barchino in ferro. L’ultimo
video con 6386 like immortala una fila
dimigranti che si imbarcanoaccompa-
gnati da unamelodia africana.
La Guardia costiera ha notato più

volte il coinvolgimento dei «pescatori»
tunisini anche di notte. I pescherecci
sono illuminati a giorno e ciondolano
inmezzo al mare apparentemente per
segnalare la presenza dei barchini.
Spesso sono sempre gli stessi. Il fonda-
to sospetto è che i migranti siano na-
scosti sotto bordo trainando il barchi-
no fino alle acque internazionali. Poi
vengono fatti salire sulla bagnarola in
ferro verso l’area Sar, di ricerca e soc-
corso italiana. Oppure li «scortano»
dalla Tunisia indicando al rotta e for-
nendo appoggio. Una volta lanciato

l’allarme il gioco è fatto: i pescherecci
aspettano l’arrivo della motovedette.
Poi recuperano il motore fuoribordo,
talvolta lo stesso barchino che riutiliz-
zano per il prossimo giro.
Il 28 aprile un peschereccio ha addi-

rittura speronatounbarchinoper recu-
perare il motore prima del salvataggio.
Una bambina di quattro anni è caduta
in mare scomparendo fra i flutti. La
gendarmeria tunisinahaarrestato il co-
mandante.
Unvideogirato inmarzoeconsegna-

to all’autorità giudiziaria mostra un

soccorsomultiplo con diversi barchini
e naufraghi in mare. Un peschereccio
tunisino si affianca ad un natante di
ferro. Pur di prendersi il motore fuori-
bordo lo fa affondarecon tutti imigran-
ti ed i soccorritori urlano «bastardo,ba-
stardo».
La Guardia costiera italiana vorreb-

be iniziare un controllo mirato dei pe-
scherecci per capire se fanno il loro
lavoro oppure sono, di fatto, dei traffi-
canti o facilitatori. Il 23 febbraio la
Guardia di Finanza ha fermato l’equi-
paggio di un peschereccio considerato
«navemadre», che trainavaverso le iso-
le Pelagie, un’imbarcazione di ferro
senzamotore con a bordo 11migranti.
«Abbiamo rintracciato la nave madre
dopo la segnalazione dell’agenzia eu-
ropeaFrontex cheha intercettato il pe-
scherecciomentreentrava inacque ita-

liane» aveva dichiarato il colonnello
della Guardia di Finanza Alessandro
Bucci, comandantedel repartooperati-
vo aeronavale di Palermo. Tre «pesca-
tori» tunisini sono stati arrestati, ma
poi rilasciati perché sostenevano di
«aver soccorso imigranti».
Il flussoprincipaledi arrivi partedal-

laTunisia e i barchinidi ferro soprattut-
to da Sfax. Gli sbarchi totali dall’inizio
dell’anno al 19 maggio sono 45.808,
due volte in più rispetto allo stesso pe-
riodo del 2022. Dalla Tunisia sono
24.999 fino al 15 maggio e dalla Libia
18.561. Le Ong hanno recuperato il
20,6%deimigranti partiti dalla Tripoli-
tania.
In aprile si è registrato il boom con

14.507arrivi rispettoai 3.939dello scor-
so anno. Questo mese i numeri sono,
per ora, in calo a causa delle condizio-
ni pessime delmare. Il 6maggio, però,
sonosbarcati 1.359 in sole24ore.Quat-
trogiorni fa sonoarrivati tre pescherec-
ci nello Jonio: due dalla Turchia e uno
daBengasi con 950 persone a bordo in
totale. I siriani, veri profughi di guerra,
sono al settimo posto nella classifica
delle nazionalità. In testa ci sono i mi-
granti dalla Costa D’Avorio (7.380) se-
guiti da quelli dellaGuinea, dell’Egitto,
delBangladeshedal Pakistan, tutti ille-
gali. E in granpartepartiti con i barchi-
ni di ferro dalla Tunisia con l’aiuto dei
«pescatori».

Matteo Carnieletto

Ci sono totalitarismi di serie A
(fascismo e nazionalsocialismo) e
uno di serie B (il comunismo).
Quest'ultimo, nonostante rappre-
senti il sistema più atroce di repres-
sione politica del XX secolo, viene
ancora idolatrato damolti. E quan-
do si fanno notare i crimini della
rivoluzione bolscevica o di Stalin,
si ottiene un'unica risposta: lì il co-
munismonon è stato applicato cor-
rettamente. E che dire di Pol Pot?
Anche quello non era comunismo
vero. La Cina? Si tratta di un'altra
cosa. Cuba? Un sogno. La Jugosla-
via di Tito? Il paradiso in terra, so-
lo che noi poveri mortali non sia-
mo riusciti a comprenderlo.
Ancora oggi, il comunismo è vi-

sto, se non con favore, almeno con
accondiscendenza damolti. Si è in-
somma disposti a chiudere un oc-

chio, molto spesso anche due, da-
vanti a cento milioni di morti ucci-
si, più o meno direttamente, dai
rossi.
Eppure, il Parlamento europeo è

stato chiaro: nazionalsocialismo e
comunismo sono pari in atrocità.
Due facce della stessa medaglia:
quella di uno Stato totalitario di-
sposto a tutto pur di imporsi. In
Slovenia, parte di terra che un tem-
po fu Jugoslavia, non si può anco-
ra parlare dei crimini di Tito. Ci
aveva provato lo scorso anno il pre-
mier Janez Janša, che aveva eleva-

to il 17maggio a Giornata naziona-
le della memoria delle vittime del-
la violenza comunista da parte del
Governo di Lubiana sloveno. Co-

me fa sapere l'Unione degli istria-
ni, però, il nuovo premier Robert
Golob ha deciso di abolirla, «con
la patetica scusa delmancato coin-
volgimento della popolazione in
un dibattito adeguato all'atto della
decisione del precedente esecuti-
vo». Una battaglia, quella
dell’Unione, fatta anche perché
molto spesso le vittime del comuni-
smo slavo sono stati proprio gli ita-
liani, considerati fascisti anche
quando non lo erano. Una storia a
parte, chemerita di esser racconta-
ta, è quella dei cosiddetti «monfal-

conesi», quei comunisti rimasti fe-
deli all’Unione sovietica che furo-
no sbattuti da Tito nel carcere a
cielo aperto di Goli Otok. Lì l’obiet-
tivo non era quello di ammazzarli,
ma di rieducarli attraverso metodi
disumani. Un vero e proprio giro-
ne dantesco, così descritto da uno
degli internati che aveva avuto la
sfortuna di provare anche i campi
di concentramento nazionalsocia-
listi: «Meglio un mese a Dachau
che un giorno a Goli Otok».
Un solo colpo di penna è bastato

al governo sloveno per cancellare
quella che dovrebbe essere una da-
ta in grado di unire tutto il Paese.
La commissione governativa, infat-
ti, ha già individuato oltre 750 fos-
se che conterrebbero almeno 135
vittime ciascuna. Una foiba ogni
27 chilometri. Morti senza volto,
ma con una storia. Ancora oggi
cancellata.

A RISCHIO DELLA VITA NEL MEZZO DEL MEDITERRANEO
Due frame di alcuni video che girano sui social per pubblicizzare
il viaggio della speranza in direzione Italia. Barchini fatiscenti,

di ferro, saldati alla buona, vengono trainati da pescatori tunisini
fasulli che poi li abbandonano in acque internazionali. Poi partirà

la telefonata di soccorso e, o la Guardia costiera o le Ong,
trasporteranno i clandestini in un porto sicuro in Italia

Dalla Tunisia sono partite poco meno di 25mila persone dall’inizio
dell’anno; dalla Libia 18.561. Il boom s’è registrato ad aprile

SBARCHI CONTINUI

Da inizio anno arrivati 45.808
clandestini: il doppio rispetto
allo stesso periodo del 2022

ALLARME IMMIGRAZIONE

SINISTRA Lo sloveno Robert Golob
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